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OGGI elezioni 
Le elezioni allontanano i ricatti sulle amministrazioni di sinistra 

in buona s 
voto non dà spazio alle ritorsioni 

Chi aveva promesso di rovesciare le alleanze nelle grandi città è stato penalizzato - II caso-Campidoglio: le minacce di Longo portano 
il PSDI al minimo storico - La lezione di Firenze e di Napoli - La grande avanzata del PCI - La lettera di Severi (PSI) a Vetere 

ROMA — Il voto (il domenica e le 
Ritinte locali. L'imp.itto delle cifre 
u-icite dalle urne eurofx e a r m a . 
rome un'onda lunga, anche in |w ri-
feria Tra le conseguenze di qu( ite 
elezioni, non c'è dubbio che una. 
.salutare, tocca proprio i Comuni. 
• Per il sindaco del Campidoglio il 
funerale è solo r imandato. . aveva 
strillato nelle ultime battute della 
campagna elettorale il segretario 
socialdemocratico Pietro Longo. .Se 
i comunisti non la smettono di at
taccare Craxi, aveva annuncia to il 
•vice, socialista Martelli, bara la fi
ne (prossima e generalizzata) 'ielle 
espenen/.e residue di governo loca
le unitario delle sinistre. Ora. la 
straordinaria avanzata del PCI, la 
cocente delusione patita dal PSI, la 
sconfitta amara di PRI e PLI. e la 
flessione del PSDI (la punta oltran
zista di una ritorsione •centralista 
e pentapartita- .sugli enti locali) 
fanno apparire non solo ingiustifi
cate ma persino velleitarie le ipote
si di •sgambetti». Per le grandi città 
dove le maggioranze di sinistra so
no sempre in sella ed anche per 
quelle do\e sono state in preceden

za rovesciate, i l voto parla chiaro. 
Una prova - ' Eccola. 

•Caro Ugo, con spinto leale da un 
socialista che si e bat tuto e si conti
nuerà a battere per affermare le 
idee di cui è convinto, giunga a te e, 
per tuo tramite, ai compagni diri
genti romani e all 'intero PCI un 
sincero riconoscimento per il chia
ro, netto successo elettorale». 
Quando si è trovato sulla scrivania 
questa lettera, il sindaco comuni
sta della capitale deve aver fatto un 
salto sulla sedia. Il messaggio di 
congratulazioni inviato a Vetere 
portava infatti in calce, una firma 
assolutamente inattesa, quella di 
Pierluigi Severi, il prosindaco, pro
tagonista da alcuni anni di polemi
che sul PCI e .sull'amministrazione 
sempre condotte senza peli sulla 
lingua. Adesso, proprio lo stesso 
uomo, lo stesso spigoloso politico 
craxiano, .riconosce» (con un gesto 
evidentemente non di semplice ca
valleria) la smagliante vittoria co
munista a Roma. Non solo. Nella 
sua lettera a Vetere, Severi aggiun
ge anche: -Auspico che, qualunque 

siano le rispettive riflessioni sui ri
sultati elettorali e sulle loro impli
cazioni, il livello del confronto e 
della collaborazione politica tra noi 
si mantenga in futuro alto, come 
richiedono le responsabilità di go
verno di una grande città». Detto 
da chi, appena poche set t imane fa, 
critico e sfiduciato, meditava di 
mollare la carica di numero due 
della giunta, non è certo un at to di 
formale omaggio verso 11 par tner 
vittorioso di un'alleanza che dura 
da ormai otto anni . 

Roma dunque, innanzitutto: il 
PCI tocca e supera quota 35, di
stanziando la DC di 6 punti, e pro
prio nella capitale il PSDI di Longo 
plana (2,7) al minimo storico. I ri
catti, le minacce non hanno paga
to. Anzi. E non è esagerato dire che 
l 'elettorato romano abbia pur volu
to esprimere un messaggio di soli
darietà verso la principale forza 
della coalizione comunale. «Anche 
questo voto prova — ha detto Ieri 
sera Vetere a piazza Navona — che 
la città chiedeva e chiede che si va
da avanti per realizzare l'ispirazio

ne fondamentale e i programmi 
dell'alleanza". 

L'eccezionale afflusso di consen
si sul PCI, per la tenuta e l'avvenire 
delle giunte di sinistra, è sicura
mente il dato più significativo in 
molte altre realtà. Si può solo sce
gliere qualche numero dalle tabelle 
di tut ta Italia. Andiamo a rileggere 
cosa è accaduto nelle aree metropo
litane e regionali più «interessate», 
perché più esposte a disegni politici 
dì ritorno al passato o perché già 
diventate — esemplare il caso To
scana — «laboratorio» di una linea 
di rot tura a sinistra e di ribalta
mento degli schieramenti. 

Bene, l 'andamento del grafico 
comunista è positivo e limpido do
vunque: dal più 5 di Torino al più G 
di Napoli, dal più 7 di Bari al più 3 
di Firenze, dal più 3 di Genova al 
più 7 di Catanzaro. Un balzo al 
Nord, come al Sud. Nelle province 
dove si guidano le giunte, come in 
quelle dove si lotta all'opposizione. 
Ma al di là dell ' impatto numerico, 
c'è un fatto politico: il consenso al 
PCI è segnale di una grande fiducia 

democratica. Come interpretare 
diversamente la messe di preferen
ze record per il primo cit tadino di 
Torino. Diego Novelli? Solo con il 
generale buon successo dei candi
dati sindaci? K quell'abisso di tre
dici punti e rotti rifilato a Napoli 
alla DC del sindaco Scotti o la scon
fitta dei socialisti e dei partiti inter
medi locali che volevano, rovescia
ta la giunta Valenzi, regolare i con
ti con nuove elezioni municipali? 
Non sono la prova che operazioni 
di piccolo cabotaggio non servono? 

Uno sguardo alle cifre socialiste. 
Certo, non è stato premiato il PSI 
toscano che è uscito dalla giunta 
regionale e che ha fatto cadere 
quella di Palazzo Vecchio (a Firen
ze il PCI avanza di altri tre punti), 
mentre forse non è un caso che il 
PSI genovese guadagni due punti e 
mezzo. Dopo il voto europeo, titola 
un giornale. «Nelle giunte fu subito 
pace-. Certo, il «voto ci t tadino ' of
fre seri e concreti motivi di rifles
sioni a molti. Anche a chi meditava 
di fare la gurra. ai Comuni rossi. 
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M a r c o Sspp ìno ROMA — Un'immagine della manifestazione comunista ieri sera in piazza Navona 

Confermata la crisi in tutta l'area industriale 

; s'accentua il calo 
al Sud. Nelle città 

Sa ripresa è lievissima 
In Sicilia (soprattutto) e in Campania le sconfìtte più dure - Resta 
largo il divario tra il voto nelle città e quello nei piccoli centri 

ROMA — «Al sud il parti to non c'è più-, fa 
capire De Mita, discutendo coi giornalisti sui 
risultati elettorali. E giustifica m questo mo
do, con la caduta dell 'attivismo e dell'orga
nizzazione, l'insuccesso della DC nel Mezzo
giorno. Per la verità, più onestamente, il se
gretario democristiano, e non solo lui, a m 
mette anche un 'a l t ra cosa: il numero molto 
basso dei candidati , rispetto a qualsiasi altro 
tipo di elezione (politica o amministrat iva) 
nuoce alla DC. «Perchè una leva forte di mo
bilitazione, da noi, sono ì candidati». Che poi 
e un modo diplomatico per dire: la leva è la 
clientela, e le europee non trascinano cliente
le: Ora bisognerebbe vedere se la caduta del 
sistema elettorale meridionale della DC è le
gata aila particolarità di queste elezioni, o 
invece al manifestarsi di una -.era e propria 
crisi nell'assetto di potere aemocnst iano. Un 
assetto che tiene sempre meno: ha perso po
tere, capillarità, capacità di controllo. Sotto i 
colpi delia crisi. Ed è difticile sciogliere que
sto dilemma — sconfitta passeggera o scon
fitta stabile — sulla ba.>.e di una semplice 
lettura dei dati . La lettura dei dati, al mo
mento. può dire soltanto una cosa a questo 
proposito- che la Democrazia cristiana ha 
subito insuccessi molto pesanti cs.ser.7ial-
me nte in due regioni" la Sicilia e la Campania 
(meno netta a Napoli, e chissà che non abbia 
influito su un certo recupero la figura di 
Scotti) Sicilia e Campania sono le due regio
ni che. t ra i grandi problemi dai quaìi sono 
afflitte, ne segnalano due particolarissimi. 
mafia e camorra. Su questo bisognerà riflet
tere. 

Tuttavia, a guardare bene i dati, bisogna 
dire che il tallone d'Achille democristiano, il 
17 giugno, è stato in generale il sud. Sicilia e 
Campania sono il punto più avanzato della 

crisi (Sicilia: meno 8 punti sulle europee, me
no quat t ro sulle politiche; Campania meno 
cinque sulle europee, meno uno sulle politi
che), ma tut to il Mezzogiorno ha fatto regi
s t rare un risultato meno positivo di quello 
del centro nord, e ha t irato in basso il risulta
to complessivo nazionale, della DC. In Puglia 
e in Sardegna, per esempio, la DC ha confer
mato il risultato delle politiche dell'83 (men
tre in quasi tut te le altre regioni italiane ha 
fatto segnare una sia pur contenuta avanza
ta) e ha subito perdite pesanti sulle europee 
del '79: meno cinque in Puglia, meno otto in 
Sardegna. 

Nel quadro di questo arre t ramento, dove 
ha perso la DC: nelle città o nelle Provincie? 
A parte il dato di Palermo — segnalato dagli 
stessi dirigenti democristiani nella conferen
za s tampa dell'altro giorno: t rentadue e cin
que per cento, tre punti e mezzo in meno 
sull 'anno scorso, nove punti in meno sulle 
europee — il risultato, per il resto è piuttosto 
omogeneo. Avanzate e ar re t rament i sono 
senza sbalzi, e il voto delle singole regioni, 
fatte le debite proporzioni, corrisponde in al
to e in basso, al voto dei capoluoghi e delle 
grandi città. Questo non solo al sud, m a in 
tu t ta l'Italia. Che vuol dire?. Che il famoso 
recupero della DC nelle metropoli non c'è 
stato. La forza democristiana, ovunque, re
sta net tamente superiore a livello regionale 
rispetto a quella dei capoluoghi. Esempi: To
rino. v enti e nove per cento (a metà t ra politi
che ed europee). Piemonte, ventmove (sem
pre a metà tra politiche ed europee) Così Mi
lano" 23 per cento, contro il 35 della Lombar
dia. Così Bologna: diciannove per cento, 
mentre in Emilia sta al 23. 

Questo di restare a metà s t rada t ra il risul
tato del 79 e quello dell' ot tantatrè.è u n dato 

costante in tu t ta l'area del centro-nord. Me
diamente un punto e mezzo in più sul l 'anno 
scorso, due punti in meno sulle europee. Na
turalmente con delle oscillazioni. In Liguria, 
in Toscana e nel Lazio ilrecupero sull'83 non 
c'è. In Veneto, il calo sulle europee è più vi
stoso: meno quat t ro punti. E anche con di
stinzione t ra nord e centro. Al nord, soprat
tut to nell 'area industriale, il segno della crisi 
democristiana, aperta ormai da anni, è sem
pre più net to e appare ormai incancellabile. 
Al centro, e anche in Emilia, il recupero è più 
forte. E soprat tut to si vede qualche segno di 
recupero ( l imitatamente a queste aree geo

grafiche) anche nelle grandi città. A Napoli 
— dicevamo — dove il part i to si riprende 
bene (più tre) dal colpo dell 'anno scorso, a 
Roma, a Firenze, a Bologna. Che sono però 
— va detto — le cit tà dove il tracollo dell'83 
fu meno forte. 

Infine una costante del voto de, registrata 
anche da uno studio dell ' istituto di sociolo
gia di Roma: avanzate e ar re t rament i sono 
ovunque legati ai nsultat idel PCI. La DC, in 
modo matemat ico, perde di più dove il PCI 
va avanti , recupera dove -1 successo comuni
sta è meno netto. 

Piero Sansonetti 

Non ha pagato l'accoppiata Spadolini-Zanone: i due partiti hanno perso 800 mila voti rispetto all'83 

I «ceti emergenti» delusi dai repubblicani 

Smentiti i piani elettorali, delusione tra i socialisti 

onie e « i ta mi mm 
al Sud l'operazione 

«Biade Runner» del 
Il «mancato travaso» nelle zone più avanzate come nel «sottomon
do» meridionale - II test della Lombardia e la punizione di Torino 

ROMA — Questa volta, ai «ceti emergenti» delle grandi con
centrazioni industriali. Spadolini non è piaciuto Colpa del
l'effimero alleato Zanor.e? O della vecchia regola invocata 
come spiegazione, secondo cui due più due nelle urne non fa 
quatro ma tre, e spesso due? Sarà. Sta di fatto che all 'appun
tamento con la Usta Iibera'.-democratica, domenica scorsa, 
sono mancati oltre ottocentomila elettori. Davvero tanti per 
una forza dalle grandi ambizioni. legittimate appena un an
no fa da un rilevante successo a cui contribuì proprio la 
•classe non classe» (definizione cara ^ Spadolini) delk me:ro-
po'.i d a Nord 

Alla vigilia del 17 giugno, repubblicani e liberali insieme 
potevano contare intanto sui tre milioni di ve>;i (3 per cento) 
conquistati nelle politiche dell'83 E poi su un «effetto Spado
lini» che si riteneva lut t 'a l t ro che esaurito. Si pensava insom
ma che esistessero tu t te le premesse per fare del polo liberal-
democratlco una forza almeno pari a quella dell 'altro polo 
dello schieramento intermedio, quello socialista. Una forza 
cioè che, con la DC In declino, doveva essere in grado di 
contendere a Crasi e al PSI l'egemonia sull 'elettorato di cen
tro. E invece «si è infranta una grande speranza», come ha 
commentato domenica ro t t e il sen. Giovanni Ferrara-

Rispetto all 'anno scorso. PLI e PRI hanno perso il 2 per 
cento. Hanno perso consensi al Nord, al Centro e al Sud. Ma 
è soprattutto nelle grandi città, e ancora più marca tamente 
in quelle dei Nord, che si è consumata la sconf:tta della lista 
libcral-democratica. Il fiore all'occhiello di Spadolini erano 
le due capitali delibera povt-industr.alc». Milano e Tonno 
Qui. nell'83. il PRI era diventato addiri t tura il terzo partito. 
sottraendo ai socialisti consensi proprio in quel nuovo e t to 
Intermedio — poco «ideologizzate» e sensibile ai -valori pra
gmatici del merito e della professionalità» — su cui Craxi 
aveva puntato molte delle sue carte. Uno degli emblemi di 
questo nuovo ceto, 11 capo dei «quarantamila» di Torino. Luigi 
Arislo, venne eletto alla Camera dei deputati nell? lista re-

I casi emblematici di Milano e Torino 
La Fiat questa volta ha preferito la DC 

«Si è infranta la grande speranza», 
lamenta Giovanni Ferrara, di costruire un 

centro egemonizzato dal «polo laico» 

Valerio Zenone Giovanni Spadolini 

pubbl icane 
Ebbene, questa volta, a Milano PRI e PLI h a n n o perso 

quasi il 4 per cento dei voti rispetto a ' I 'anno scorso, scenden
do dal 183 al 14,8 per cento. A beneficiare di questa sconfitta 
è stato soprat tu t to il PSI che, forse anche grazie all'«effetto 
Tognoli», è tornato ad essere il terzo part i to della cit tà pas
sando da l l 'U al 15 per cento. 

A Tonno , il calo è s ta to a l t re t tanto significativo: dal 17 al 
14 per cento (ma qui i socialisti hanno subito un ulteriore 
a r re t ramento rispetto ai già magro risultato del l 'anno scor
so) E i voti che mancano al PRI e al PLI sono stat i «intercet
tati» in grandissima p»arte dal PCI, che ha ot tenuto quasi il 40 
per cento, e in misura minore dalla DC. che è risalita sopra il 
20 per cento (la Fiat, che ha u n a forte presa sui quadri inter
medi, questa volta ha appoggiato aper tamente i democristia
ni; Tanno scorso l'avvocato Agnelli fece u n a pubblica dichia
razione di voto per il PRI). 

Milano e Torino possono dunque essere assunt i come casi 
emblematici della sconfìtta de i r . a rea liberal-derr.ocatica». 
Ma nelle al t re grandi ci t tà l 'emorragia elettorale è s ta ta a l 
t re t tanto forte. A Genova, t due parti t i sono scesi dal 12 al 10 
per cento. A Venezia dal 10 al 7. A Firenze dal 10 all*8. A 
Napoli dal 6,5 al 3,9. A Roma dall"3,8 al 6.8. A Palermo dal 9.3 
al 6.7. Dappertut to, come si può notare, la media delle perdite 
è net tamente superiore a quella nazionale. E dappertut to , i 
voti persi d a PRI e PLI, con ogni probabilità, sono stati con
quistati dal PCI. il part i to — il riconoscimento viene anche 
dalle file avversane — che si è caratterizzato anche per la 
lotta coerente alla P2. 

Colpa di Zanone o di quella famosa regola del due più due? 
Crassa. Ma può essere, piuttosto, che gli elettori non abbiano 
perdonato a Spadolini di essere r imasto, dopo tan to clamore 
sulla questione morale, nel governo che aveva — ed ha — fra 
i propri ministri il piduista Pietro Longo. 

Giovanni Fasanella 

ROMA — Claudio Martelli 
aveva spiegato con una me
tafora cinematografica il 
piano elettorale del par t i to 
socialista: la società Italiana 
s ta sempre più diventando 
come la Los Angeles descrit
ta nel film «Biade Runner»: 
c'è «il soprammondo dell'e-
lettronlca», di quelli che de
tengono il sapere tecnologi
co e il potere economico-po
litico; poi, nel brulichio ma
leodorante dei marciapiedi e 
degli scantinati , c'è «il sotto-
mondo dei piccoli mestieri, 
della minuter ia popolare». 
Ebbene, nel Nord Italia, dove 
risiede in buona parte il «so
prammondo», il PSI contava 
di prendere i voti dei ceti so
ciali moderni e moderati che 
si erano orientati di volta in 
volta verso la DC o il PRI . 
Nel Mezzogiorno, il «sotto-
mondo», il part i to che aveva 
tenuto insieme quella «babe
le» era s tato finora la DC. La 
sua crisi avrebbe dovuto pro
vocare un travaso di consen
si verso il PSI. 

Ma, l ' intera «operazione 
Biade Runner» è saltata. Ve
diamo dove e cerchiamo di 
capire perché. La delusione 
maggiore è venuta proprio 
dal Mezzogiorno. Bari Tanno 
scorso sembrava davvero — 
nei discorsi dei dirigenti so
cialisti — una piccola Parigi. 
Con il 15.7% dei voti il PSI si 
muoveva come l 'arbitro de
gli equilibri politici, come il 
detentore di una ^centralità» 
subentra ta a quella democri
st iana. A Bari la DC ha recu
perato 2 punti , il PSI ne ha 
perduti 5, che sono andat i 
tu t t i al PCI. Che fine h a n n o 
fatto i «Brambilla del sud» 
che dovevano essere la base 
sociale di questo PSI m e n -
dionalizzato, m a moderno. 
dinamico, m a fortemente in
sediato nel potere? Il da to 
globale della Puglia confer
m a che la tendenza è più ge
nerale. 

Se non bastasse prendia
mo la Calabria, a l t ro fiore 
all'occhiello del PSI. Nell'in
sieme della regione perde 2 3 
punti ; scende a Reggio, a Co
senza, a Catanzaro dove il 
PCI diventa il primo part i to. 
A differenza della Puglia, qui 
la DC cont inua la discesa, 
ma se ne avvantaggiano di
re t tamente i comunist i . Si 
dirà che è un voto di prote
sta. Ma i calabresi hanno 
molivi più che validi per pro
testare: in questi anni la re
gione è s ta ta let teralmente 
abbandonata a se stessa e al
la mafia. Anche in Sicilia il 
PSI scende aH' l l ,S% rispetto 
al 13,3% dell 'anno scorso. Se 
prendiamo nella sua globali
tà il voto socialista nel Mez
zogiorno. possiamo vedere 
che è come se si fosse conclu-

Claudio Martelli 

so il ciclo cominciato nel 
1979 e si tosse tornati a flussi 
elettorali che assomigliano a 
quelli del biennio "75-*76: cri
si del s istema democristiano, 
forte opposizione, e consensi 
rivolti al PCI. 

Ma risaliamo verso il «so
prammondo- settentrionale. 
In quell'emisfero centrale 
che va dal Lazio g l 'Emi l i a , 
infatti, i socialisti sono r ima
sti in questi anni sostanzial
mente s tagnant i . Non è qui. 
dunque, che essi potevano 
puntare le loro carte. Nel 
Nord-Est il quadro è grigio: 
10,7% nel "79; 10% neir83, 
10.2% domenica scorsa. 
L'eccezione è Venezia dove 11 
PSI ha ot tenuto il 14%; lo 
0,2% In più rispetto allo 
scorso anno , ma l ' l ,4% in 
meno rispetto al "79. Quindi 
si t ra t ta soìo in parte di un 
buon risultato; lo definirem
mo, piut toi io, una lenta ri
monta favorita sopra t tu t to 
dalla p r t s t n r a m li.->ta del 
sindaco Mario R.go. 

La Lombardia e, in part i
colare, Milano erano pero il 
vero test della capacità so
cialista di pescare nei ceti 
moderni e moderati . L'insie
me del da to regionale mo
stra una risalita rispetto al

l 'anno scorso (dal 12 al 
13,4%) e un leggero aumen to 
anche rispetto al 1979 quan
do il PSI o t tenne il 13,1%. I 
risultati migliori sono stat i 
ot tenuti , però, a Sondrio (dal 
15.5% è salito al 17.8%, per
centuale che costituisce un 
record nazionale) e a Milano. 

Nel capoluogo la candida
tura di Tognoli è s t a ta deter
minan te come si vede dalle 
preferenze (73.294 il doppio 
di quelle o t tenute da Cras i 
nel '79), quasi il triplo di 
quelle che il segretario del 
PSI ebbe l 'anno scorso). Tut 
tavia va det to che a Milano 
l'operazione di ripescaggio 
dei voti laici che nell'83 furo
no a t t ra t t i dal PRI , non è 
riuscita completamente. Il 
PSI, infatti, ha avuto 11 
14,4%, 2.4 punt i in più 
sull'83; l 'alleanza llberal-re-
pubblicana h a o t tenuto il 
10,1% mentre i due parti t i 
totalizzarono il 13% un anno 
fa. Il resto dei voti, dunque, è 
defluito in parte verso la DC 
in par te forse verso il par t i to 
radicale. Può darsi che ci sia 
s tato un flusso verso 11 PCI 
di un e erto elet torato socia
lista tradizionale (operai, 
tecnici) compensato da u n 
voto dei veti medi, m a questa 
analisi allo s ta to a t tuale non 
è possibile farla. 

A Tonno , invece, il PSI è 
andato decisamente male, 
sotto l'83 e sotto il 1979: è sce
so al 9.7% e neppure il calo 
della DC o dell 'alleanza libe-
ral-repubbllcana gli ha con
sentito di tenere. C'è, senza 
dubbio, un crollo di credibili
t à socialista che nessun 
•commissariamento» è riu
scita a ristabilire. 

Altra «base* socialista for
temente compromessa dagli 
scandali è la Liguria- Nell'in
sieme c'è s ta to u n piccolo re
cupero rispetto allo scorso 
anno, ma che non ha consen
tito di riprendersi tu t to Io 
spazio perduto rispetto al 
1979. Il parti to di Cras i è og
gi al 12%; ment re e ra preci
pitato al 10,1%; cinque anni 
fa, però, era al 12,6%. 

Insomma, è vero che tant i 
fatti locali possono spiegare 
le situazioni locali. Ma se 
guard iamo all ' insieme, pos
s iamo dire che 11 duplice 
obiettivo di conquista del 
•soprammondo» al nord e del 
•sottomondo» al sud, per r i 
prendere la metafora di 
Martelli, è fallito clamorosa
mente nel Mezzogiorno e ha 
ot tenuto qualche piccolo ri
sul tato in Lombardia. Trop
po poco per le ambizioni del
la vigilia. Forse perchè pro
prio quelle ambizioni erano 
sbagliate. 

Stefano Cingoloni 
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